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L’ultimo saggio del sociologo francese

Touraine & Rousseau,
ovvero l’eterno
conflitto irrisolto
tra eguaglianza e libertà

Una nuova alleanza tra sensibilità etica e senso della forma per opporsi al conformismo e al relativismo

C’è ancora verità al di fuori dei media?
Sì, e dobbiamo cercarla nell’Estetica
Sino a non molto tempo fa ideologia religiosa e fede politica riuscivano a connettere la vita del singolo con il bisogno di
orizzonti comuni. Oggi questa funzione ricade sui media, che ormai non hanno più avversari. Ma esiste una diversa idea del «sentire».

«Scopo principale di queste rifles-
sioni è di mostrare che i due termini:
eguali e diversi, l’associazione dei
quali definisce la democrazia cultu-
rale, non sono incompatibili ma ad-
diritturainterdipendenti».Nellegge-
requeste parole del sociologo france-
se Alain Touraine, probabilmente
molti degli ideologi della via liberale
edellavia«rivoluzionaria,diretta»al-
la democrazia saranno colti da un
sentimento di disagio. Infatti, riflet-
tendo su di esse e leggendo la propo-
sta che emerge da «Eguaglianza e di-
versità. I nuovi compiti della demo-
crazia», potranno constatare che sul
mercato delle idee l’antica «dicoto-
mia» conosce una terza via, del tutto
irriducibile al modello classico socie-
tario. Lo storico conflitto tra «demo-
crazia liberale» e «democrazia rivolu-
zionaria»,unavoltaraggiuntoilpun-
to alto della parabola, genera nelle
dueprospettiveunveroepropriosof-
focamento sotto ilpesodelle rispetti-
ve tradizioni. E questo loro comune
destino non poteva essere espresso
meglio che dalla convinzione che
anima il nuovo pensie-
ro tourainiano, quan-
do afferma: «Tutto av-
viene come se fosse già
cominciata la resurre-
zione dei morti, ossia
l’abolizione della sto-
ria». Il termine-chiave
di questo progetto so-
cietario, che deve co-
niugare eguaglianza e
diversità, è quello di
«democrazia cultura-
le». Per Touraine la di-
cotomia democrazia
diretta/rappresentati-
va si fondava suuna in-
tuizione storica e tem-
porale che, volta volta,
necessitava di un «sen-
so» ad essa esterno cui
volgere progetti di feli-
cità. Ma quanto le due
prospettive storica-
mente realizzavano re-
cava in sè, l’impossibi-
lità dell’eguaglianza
soe la subordinazione
ad un ente ipostatizzato che, nell’il-
lusione della raggiunta eguaglianza
sociale, produceva illibertà. L’intui-
zione tourainiana cerca quindi nello
«spazio» quanto il modello classico
ha ricercato nel tempo e, in genere,
nelle filosofie della storia, convinto
che la «culturalità» di una nuova de-
mocrazia consista nel dare voce a
Soggetti o attori sociali in quanto
IdenticieinquantoAltri.

La pars destruens di questa rifles-
sione non evita di passare attraverso
le forche caudine della categoria del
«moderno». Al riguardo, la dimen-
sione del «politico», i cui germi ini-
ziali vanno ricercati nel conflitto tra
RinascimentoeRiforma,conoscenel
Novecento un duplice esito di segno
negativo: la deriva totalitaria da un
lato, quella individualistico-atomi-
stica dall’altro. Con la conseguenza
che il «cittadino» non ha trovato un
luogo di riconsiderazione etico-esi-
stenziale autentico in cui, per para-
frasare un noto verso di Hölderlin,
«restare».

Ma le molteplici varianti cui que-
sto tema potrebbe dar vita, non ven-
gono frequentate dal sociologo, che
evidentementepreferisceconcentra-
re la sua riflessione sull’attualità,
piuttosto che esercitare la vis storio-
grafica ed erudita. Perché, in realtà,
l’anatomia dello stato delle cose che
in questa riflessione viene prodotta
non lascia spazio a tipologie di scrit-
tura accademiche, e l’immediatezza
espressiva coglie il lettore in un pun-
tod’attenzionecheglifapercepiresia
la vitalità del tema, sia l’alto livello di
comunicazione raggiunto. Sicché il
discorso si snoda lungo il filo di una
libera meditazionesullademocrazia,
per mostrare, fuori dagli ideologis-
mi, la possibilità di pensarla, certa-
mente senza speranze storiche parti-
colari, «non senza attese». C’è tutta-
viaunelementocheinquestodiscor-
so va sottolineato con forza: il preva-
lere di un sostrato filosofico-morale
piùchesociologicoinsensostretto.

E allora opportuna risulta la preci-
sazioneconclusivadiTouraine,volta
a circoscrivere l’orizzonte gnoseolo-
gico della disciplina d’appartenenza:
«Puòesserecosìdefinitalatrasforma-
zione della sociologia, che per lungo
tempo è stata lo studio del funziona-
mento e del cambiamento dei siste-
misocialiedèdiventatalostudiodel-
lecondizioni incuiviveesiattivacia-

scun attore sociale, personale o col-
lettivo,cheènelcontempo“diverso”
da tutti gli altri e, inquantoSoggetto,
a tutti “eguale” ». Coscienza critica
della «democrazia culturale»,può es-
seredefinitoquestomodellosociolo-
gico fortemente improntato dell‘ ar-
ticolazioneetico-concettualedellafi-
losofia. Laica intuizione della società
edellapoliticacheponeallabasedel-
la sua prassi ancora una volta il tema
dell’eguaglianza. L’orizzonte seman-
ticodiquestomodello include,tragli
altri, termini quali «attore sociale»,
«soggetto»,«diverso»,«eguale».

Ma quale, in definitiva, il senso at-
tribuito da Touraine al termine
«eguaglianza»? Se la pars destruens
del libro risulta permolti aspetti con-
vincente, non altrettanto può dirsi
della pars construens. Nelle società
tardo-industriali, la necessità di cer-
care le condizioni di esistenzache as-
socino eguaglianzae differenza sotto
un ordine politico democratico ge-
nera il paradosso che se, ad esempio,
di eguaglianza si deve parlare, allora
quel tratto che di essa fa un’egua-

glianza reale, sostanzia-
le, e quindi economica,
non può più rientrare
come fine principale di
un progetto politico de-
terminato, pena il ri-
schio dell’autoritari-
smo. Touraine afferma
diritenereancoravalide
le istanze libertarie e di
giustizia sociale che
hanno dato vita ai mo-
vimenti democratici ri-
voluzionari, anche se
intransigente è la sua
critica verso ciò che il
modellodi«democrazia
rivoluzionaria» ha pro-
dotto: il totalitarismo
leninista-staliniano.
Valide tali istanze lo so-
no, tantopiùchelecon-
dizioni umane e lavora-
tive delle società soltan-
to industriali o preindu-
striali impongono un
progetto di trasforma-
zione che passi attraver-

so i meccanismi di una giustizia eco-
nomica distributiva. Nelle società
tardo-industriali, ilprincipiodiegua-
glianza deve fondarsi per Touraine
«sull’unico diritto di ciascun indivi-
duo di coniugare liberamente la pro-
priapartecipazione all’universo stru-
mentale con la reintegrazione e la
continua ricostruzione della propria
identitàpersonaleecollettiva».

Emerge quindi una dinamica di ti-
po attivistico fondata sulle istanze di
«ciascuno individuo», concepito co-
me incessante produttore della pro-
pria identità edei propri diritti. Ma la
difficoltà che avvertiamo in questa
prospettiva risiedenel fattodiconce-
pire un ordine sociale nel quale cia-
scun individuo altro non faccia che
riflettere se stesso più che il diverso,
in ungiocospeculareeminentemen-
te autoreferenziale, nel quale le
opzioni di base e di partenza (fattual-
mentediseguali)nonfaccianocheri-
produrreverticalmente,piùchedegli
eguali, dei diversi. E ciò a partire da
una precisa e «storica» diseguaglian-
za economica. L’eguaglianza psico-
logica, culturale,morale - fondatasul
principio dell’autonomia del sogget-
to sociale e su un’idea della libertà
sempre più interiorizzata - richiederà
certamente dal soggettounimpegno
costante e crescente, che nel raffina-
mento identitario produrrà valori di
tolleranza,rispettoediriduzionedel-
ledistanzesociali,piùcherispettabili
visto i tempi che corrono. Ma questa
idea non potrà non possedere una
certezza, e ciò sia detto senza voler
prefigurare alcun regno socialistico-
paradisiacosulla terra,unavoltaabo-
liteleclassieconlorolastessastoria.

Una certezza che è quella espressa
da Rousseau ne «Il contratto sociale»
(II,11):«Quantoall’eguaglianza,non
bisogna intendere con questo termi-
ne che i gradi di potenza e di ricchez-
za siano assolutamente gli stessi; ma
che, quanto alla potenza, essa non si
traducamai inviolenza,enonsieser-
citi se non in virtù del grado e delle
leggi; e, quanto alla ricchezza, che
nessun cittadino sia tanto ricco da
poterne comprare un altro, e nessu-
no tanto povero da essere costretto a
vendersi».Ma siamo poicerti che nel
ricco Occidente non ci siano più sog-
getti che per sopravvivere non siano
costrettiavendersi?

Maurizio Gracceva

Proviamo a chiederci: esiste un
ethos condiviso, un progetto di vita
da spartire con gli altri, un’etica per
chi abita la città degli uomini? Esiste
un sentire comune che orienta le
sceltee lepreferenze?Eselarispostaè
sì, quali i contenuti? Ebbene, chiun-
quevedecomequestedomandeci la-
scino desolatamente allo scoperto.
Non che la nostra, come qualcuno
suggerisce, sia l’etàdiunimprobabile
neo-individualismo di massa. Dicia-
mo piuttosto che viviamo in un
mondo in cui solo due cose hanno
davvero valore di universalità: il de-
naro e l’esibizione di sé sul palcosce-
nico mediatico. Universalità, questa,
che ignora l’etica e che atrofizza la
sensibilità mentre produce confor-
mismo su scala planetaria. Altro che
ethos e sentire comune... Per dirla
con un gioco di parole: a mediare tra
il singolo e la società civile non sem-
branoessercicheimedia.

Eppure fino a non molto tempo fa
questo compito di mediazione fra il
soggetto e i suo orizzonti era svolto
dall’ideologia.Piùprecisamente:dal-
l’ideologia religiosa e dall’ideologia
politica. Se l’ideologiapolitica faceva
scivolare la rivoluzionesulpianodel-
la fede, viceversa l’ideologia religiosa
piegava la fede a scopi dipotere. Tan-
t’è vero che, nel primo caso, la mili-
tanza partitica aveva assunto i carat-
teri di un impegno totale dai risvolti
ascetici e messianici e, nel secondo
caso, l’ossequio alla tradizione pote-
va benissimo accompagnarsi allami-
scredenza e all’ateismo. Curioso
scambio delle parti. L’ideologia poli-
tica diventava religione e l’ideologia
religiosa si politicizzava. Era quella
comunque la fonte da cui venivano
fatti derivare comportamenti e mo-
dellidivita.

Seoggi imedia (specialmente ime-
dia televisivi, cioè quelli che davvero
incidono sugli atteggiamenti e sulle
emozionidellagente)nonfannocer-
to sperare in una rifondazione dell’e-
ticapubblicaeinunaffinamentodel-
la sensibilità e della percezione, visto
che semmai spingono in direzione

contraria, ancor meno è credibile un
ritornoall’ideologia,siaditipopoliti-
co sia di tipo religioso. Se non altro
perché è stato il fallimento dell’ideo-
logiaaconsegnare lanostraesperien-
za ai media: che la modellano a loro
immagine e somiglianza. Ma allora,
su che fondamento basare la pretesa
di un’etica che orienti la nostra esi-
stenzadiabitantidellacittà, aldi làdi
quelle che sono le condizioni negati-
ve del vivere insieme, cioè le regole
che rendono possibile la conviven-
za? Come e dove trovare risposte alle
questioni in cui si tratta di noi e della
nostra pretesa di vivere una vita de-
gna se non felice? Troppo facile ri-
spondere: ciascuno segua la sua co-
scienza.Questamassimahasensoso-
lo se io sono in grado di riconoscere
in essa qualcosa che vale per me per-
chévaleper tutti, cioèuniversalmen-
te. Né possiamo semplicemente ab-
bandonarci all’attuale stato di cose e

dire: inutile illudersi,
l’eticanonèpiùpernoi,
in quanto siamo desti-
natiadagireinunmon-
do in cui la soggettività
è governata dagli «uni-
versali» che non sono
nelle nostre mani (per
l’appunto il denaro e i
media). Infatti anche
questo abbandono
continuerebbe a essere
eticamente intonato, a
suonare come una col-
pevoleabdicazione.

Del resto, che cosa si-
gnifica«abitare lacittà»
se non possedere un
certo habitus, ossia un
atteggiamento morale
che reclama unapiùva-
staconsonanza,unsen-
tire comune? Qui, dav-
vero, etica ed estetica
sembrano incontrarsi.
Se dalle profondità del-
l’anima l’etica emerge
alle superfici dell’esi-
stenza e si fa gesto, stile,
modo di essere, è pro-

prio al livellodelle formeedellabella
apparenza che l’estetica ci mostra
qualcosachenonpossiamoignorare,
qualcosa come l’irriducibile ambi-
guità o addirittura enigmaticità del
reale. Non, dunque, l’etica da una
parte e l’estetica dall’altra, nel segno
della serietà della vita l’una e della
giocosa evasione l’altra. Al contrario,
l’etica diventa cosa pubblica acondi-
zionedi toccarelasensibilitàdegli in-
dividui, i lorobisognie le loropassio-
ni.Cosìcomel’esteticaappareil labo-
ratorioincuivengonoprodottisigni-
ficati, valori, miti, a misura che ci ri-
conosciamo impastati di carne o di
sogni. O davvero crediamo che un
ethos da porre a fondamentodei rap-
porti fra gli uomini possa essere ela-
borato a freddo, magari da una com-
missionediesperti?

Ma non c’è niente di più difficile
che tener fermo il nesso di etica ed
estetica. Quando, come sta accaden-

do, l’idea di verità si fa evanescente e
alla fine viene rimossa, l’etica non
può essere pensata che in termini di
convenzionalismo e l’estetica in ter-
mini di estetismo. Infatti si ha con-
venzionalismo quando l’esperienza
morale fa riferimento a norme che
sono oggetto di negoziato a seguito
del dibattito fra le parti. E si ha esteti-
smo quando l’esperienza dell’arte e
del bello ha carattere puramente au-
toreferenziale, cioè non pretende di
svelarealcunché. Inentrambi icasi la
veritàèfuorigioco.

A ciò ha contribuito l’attacco con-
vergente all’idea di verità oggettiva
che è stato mosso dai due fronti con-
trapposti della filosofia contempora-
nea: ermeneutici eanalitici (comere-
centemente ha ricordato su queste
pagine Marco Vozza inun suolucido
intervento).Mailproblemacheorasi
poneè:toltal’ideadiveritàoggettiva,
ossial’ideadiveritàcomeperfettatra-
sparenza dell’essere e quindi come
fondamento normativo di tutto l’a-
gire umano, è tolta qualsiasi idea di
verità? Oppure c’èveritàanche lado-
vesiamochiamatiadecidereperque-
sto contro quello, senza disporre di
alcuna certezza ma sapendo che si
tratta di una decisione personale tut-
t’altrochearbitrariaebasatasuunpa-
radigmanonrevocabileapiacere?

Nel primo caso, quello in cui della
verità non ne è piùnulla,(e qui erme-
neutici deboli e analitici convergo-
no)eticaedesteticaprenderannocia-
scuna la propria strada. Ad esempio
sarà possibile procedere alla costru-
zione diun’eticapubblicaadottando
un modello giuridico di tipo positi-
vo. Nessuna pretesa di assolutezza,
qui. Il soggetto è vincolato al «tu de-
vi» dal patto che gli impone di accet-
tare le norme elaborate attraverso
una discussione democratica. In mo-
do analogo avrà spazio un’estetica in
piena sintonia con i fenomeni di de-
realizzazione in corso (dal «mondo
diventato favola» al virtuale). Con la
conseguente presa di congedo dalla
pretesa di leggere nell’arte o nell’e-
sperienza sensibile la cifra più o me-

no misteriosa della nostra esistenza.
Tutto questo naturalmente compor-
ta un affrancamento dalpathos della
verità. Attenzione, però: se l’esteti-
smomostrasenzapiùalcunpudore il
voltostomachevoledelkitsch,ilcon-
venzionalismo nasconde il profilo
poco simpatico del politically cor-
rect.Senzacontarechel’estetismoha
unanaturatotalitaria, tendearidurre
a sé qualsiasi altra forma di esperien-
za, di fatto si propone come modello
esclusivo in ogni campo - e se la poli-
tica, cioè la politica-spettacolo, vi si
uniforma, perché non dovrebbe suc-
cederelostessoall’etica?

Invece nel secondo caso, quello di
un’ermeneutica forte definibile co-
me «pensiero tragico», abbiamo a
chefareconunaveritàinoggettivabi-
le e trascendente. Sì, trascendente.
Anche se ne facciamo esperienza sol-
tanto qui e ora, incarnata in una si-
tuazione, esposta al tempo e al dive-
nire. Però non è l’uomo a decidere di
essa, bensì essa a decidere dell’uomo.
Come? Lo si chieda all’artista, che
sente di dover anzitutto essere fedele
alla legge di formazione dell’opera
come a qualcosa che gli è affidato e
cheluidevecurareperchéfioriscaco-
medeve.EnonacasolaArendthaap-
plicato quest’idea estetica di «con-
senso» all’agire politico. Oppure lo si
chieda al condannato (condannato
dall’intera compagine sociale), il
qualetuttaviaritienedipotergridare:
no,nonègiusto,enonpuòappellarsi
a un tribunale di questo mondo e
neppure di quell’altro, ma nondime-
no leva la sua voce inascoltata a pro-
testare un’innocenza che solo una
veritàinoggettivabileetrascendente,
simile al vuoto e al nulla, può acco-
gliere.

È su questo piano che l’incontro di
etica ed estetica impone una profon-
darevisionedelconcettostessodive-
rità. Ma è anche su questo piano che
la questione di unethosediunsenti-
re comune acquistano una rilevanza
insospettata.

Sergio Givone

«Gli archeologi» di Giorgio De Chirico

Eguaglianza
ediversità
diAlainTouraine
Laterza
pp. 82
lire 9.000

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8
notti).
Quota di partecipazione: lire
3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per
partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o
inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire
5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.

Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Italia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni in pullman
e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 5 stelle, la mezza pensione
in Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza pensione),
la prima colazione a Kuala
Lumpur, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il
28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.
Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e all’estero,
il visto consolare, i

trasferimenti interni in pullman
privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida
nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman, fuoristrada e in
aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 3 stelle e in bungalow, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza di guide malgasce
di lingua italiana o francese,
un accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev
Durata del viaggio 8 giorni

(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522


